Presa di posizione di alcuni docenti sulla vicenda studenti stranieri e regolamento bergamasco
Non ci è piaciuto trovare sulle pagine dei giornali la nostra università come l’università che
discrimina gli studenti stranieri. Eppure, abbiamo scoperto amaramente che, nel Regolamento degli studenti (art. 2, comma 8), c’è davvero una norma che, chiedendo agli studenti di attestare il godimento dei diritti politici per essere eleggibili, discrimina gli studenti stranieri, che non possono, evidentemente, dichiarare di godere in Italia di diritti politici previsti solo per i cittadini italiani. Il peggio è che sin qui nessuno di noi (e nessuno degli studenti) se ne era accorto. 
Come docenti dell’università di Bergamo noi riaffermiamo che l’università in cui vogliamo lavorare deve essere una comunità aperta e senza discriminazioni e vogliamo dichiarare senza equivoci che siamo contro questa norma discriminatoria, vogliamo la sua cancellazione. Per questo ci impegniamo a presentare e sostenere, nei Consigli di Facoltà ai quali apparteniamo, una mozione per la modifica del regolamento, che sopprima ogni riferimento indiretto o diretto alla cittadinanza come condizione di eleggibilità.
Ma non vogliamo che la nostra sia solo una presa di posizione per il futuro, ci interessa anche
incidere nella vicenda in corso.
Come spesso accade, la norma in questione è brutta per il suo contenuto e brutta nella forma; è scritta in modo ambiguo e contraddittorio, il che però consente, come i giuristi insegnano, almeno due interpretazioni: una, senz’altro più fedele al testo letterale e all’intenzione che l’ha introdotta, è quella che ha prodotto l’effetto gravemente discriminatorio sotto gli occhi di tutti; l’altra è un’interpretazione “adeguatrice”, cioè una interpretazione che, facendo leva sulle ambiguità del testo, riesca a fornirne un significato anti-discriminatorio.
Per questo, ringraziando gli studenti stranieri ed italiani che credendo, più del nostro meschino regolamento, nello spirito dell’universitas si sono candidati insieme e hanno mostrato a tutti l’esistenza di un problema, crediamo che le autorità accademiche (Rettore) e gli organi competenti (Ufficio elettorale) dovrebbero avere la coerenza democratica necessaria per rimediare non solo contingentemente, ma anche con una successiva modifica della lettera del regolamento (e di ogni altra norma che possa celarsi altrove nei documenti ufficiali dell’Ateneo) a un errore che giudichiamo assai grave. Fin da ora dichiariamo di condividere ed appoggiare l’adozione di una interpretazione adeguatrice e anti-discriminatoria in modo da garantire la partecipazione degli studenti stranieri alle elezioni in corso.
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